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MONSIGNORE 



Un Colle ^ che sarà t episcopale vostJX) 
seggio , celebrato un tempo poeticamente da 
Cornelio Amalteo * , e disegnato oìxl da un 
nostro cittadino giovane alunno di pittum^ si 
è quello che per la vostra auspicatissima ve- 
nuta devotamente vi offro. Amor di patria vo- 
lea che da per me il celebrassi; ma pctendo- 
mì far velo alla verità , ho più tranquillamen- 

* Fiori ael lecolo XVI. Bidiine a buona latinità per ordina del 5. P. PiólV t. il Ca> 
(«cbitmo Aomano in unione a Paolo Mannzio cd a Giulio Poggiano. lilurteA ancb'eeio 
la ma famiglia, della quale scrireTa Apostolo Zeno al Fontanini: Egli é difficile trovar 
altra casa, che vanti dieoi letterati in un secolo come quella degli vimaltei ; ella può 
provare la sua nobiltà anche per via di letteratura in più gradi. Leti. 8j8. 
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te ricantato le lodi dell opitergino poeta. Pie-' 
dolo in \^i\) è questo Colle , ma da' Grandi 
abitato assume aneli esso grandezza. Da lon- 
tani tempi fino al declinare del passato secolo 
fu anche Sede riverita di civile podestà; spes- 
so poi domicilio di mri ingegni., e sempre asi- 
lo della pietà e del sapere. Accolse finora set- 
tantaquaitì'o Vescovi **, sette ne diede al col- 
legio de Cardinali uno al Sommo Pontefice 
Sisto IV in qualità di suo Vicario; va glo- 



“ Se da' Teda la Sene lul fine, coUVpoca dri loie gomao. 



rioso alla Jìno pel ' suo Jacopo Morsico ^ il cui 
nome solo supplisce ad un grande elogio . 
VOI le orme seguendo dei Sommi che ci piv- 
cedettero^ risponderete cerio alle giuste spei'an- 
ze che abbiam per VOI concepito . L'elogio 
che leggerete del cat'dinale Turriano io ce lo 
dedico come sincero augirio di quello che ci 
sarà fatto pel costro accenturoso gocemo. 

L' offerta è assai tenue per ogii conto ; 
ma non sarà più tale se venga da VOI be- 
nignamente accettata. Unisco frattanto la mia 
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alla comune esultazione ; e baciandovi riveren- 
te la sacra mano^ vi prego a considerarmi 



Di P. S. Illustriss, Reverendiss. 



Ceneda i.® aprile 1829. 



Devot."® Osseq."" Servitore 

y4b. Filippo Artico. 
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ELEGIA 

DI CORNELIO AMALTEO 



DI ODERZO 

già Stampata nel 1627 ed ora ristampata 
COLLA VERSIONE 

DELL’ AB. FILIPPO DOTI. ARTICO 
CENEOESE 



PROnSSOBX DI FILOLOGIA HEL SEMDfAIUO DI CBHEDA. 




ili 



ELEGIA 



JEdiniile Pamasso collis^ Dis cognita sedes^ 
Cui cedunt Tempe Thessala deliciis^ 



Te fons illinùs^ te puri Tiectaris haustus 
Irrigata et granien proxinuis humor alit. 

Nec desunt violar^ nec desunt alba ligustra^ 
Nec (^uidquid verno tempoi'e pingit hunmm. 

Ilic myiius Veneri^ hic Phoeho Peneìa launis^ 
flic foecunda siine fwndet olwa Deae. 



* Il legatore doni al poeta qneita ioTocaiione ed altre frati, se piìi alla lira, che 
alla storia gli leinbrattero coDTenire. Io poi ringratìo TOpitorgioo, che roUe tanto ono- 
rato il patrio mio colle. 
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ANACREONTICA 



Avventuroso colle, 

Soggiorno degli Dei, 
Tu del Parnaso sei. 
Di Tempe emulator: 



Qui si bee dolce e pura 
Qual nettare l’auretta. 
Qui nutre i fior, l’erbetta 
Del fonte il chiaro unior. 



Ligustri hai qui, viole 

E ogni altro fior gentile 
Che suol nel verde aprile 
Il prato colorir. 

Venere il mirto vede, 

Febo la Penea fronda, 
Palladc la feconda 
Oliva sua fiorir. 



Illic pampineo texani longo ordine vites 
MultipUces arcus^ alme Lyaee^ tibi: * 

Quos ubi tani pulcros mirata est Iris ah ako^ 
Protmus elatum condidit aegra caput. 

Imida dir moeres? nimìrum hic colUs habetur 
DigJius amoie hominum., dignus amore Deùm. 

Quid loquarAttalicis splendentem omatibus aulam., 
Quae posita est sunurU verticis in specula? 

/Jr hac longinquas prospectat Turrius urbes., 
Oppidaque., et laeto rara beata solo: ** 



* Le Tili oc farono (trapp«te da qualche nnovo Licorgo; del reato tutto ti potri 
rùcoDtrare Terìisimo. 

** Michele dalla Torre, di Ciaidale del FrioK. Patii la prima età alla corte di Car- 
lo V imperatore. Fu acereto rubicolario di Paolo III, e da lui fatto Yeicoro di Ceaeda. 
Soateuue rarie ambaKcrie. Fa creato cardioale da Gregorio XIII. lateracaue al Con- 
cilio di Trento. Mori in Ccneda dopo 40 anni d' illiutre goremo, e fu onoreaolmente 
lepolto nella Cattedrale. 
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Legate in lunga fila 
Le pampinose viti 
Archi con archi uniti 
Formano, o Bacco, a tc 

Sì belli, che in vederli 
Stupì l’Iride in cielo, 

E per’ rossore un velo 
Subito agli occhi fe. 

Invida! Ah tal collina 
A riverire impara: 

Essa a’ mortali è cara 
E cara a’ Numi ancor. 

Non vedi qual s’inalza 
Su quella vetta aprica 
Reggia sublime antica 
Di Attalico splendo!*? 

Lassù Tiirrian da lunge 
Mira città e castella, 

E la campagna bella 
Di messe biondeggiar: 




Miraturque vagos Jluvios^ praeruptaque 'sa.ra^ 

Et nemomm frondes^ antraque Harrmdryadum, 

At pìx)pe vicinas aedes^ patriosque penates^ 

Qua Jiuit arguto Mesulus amne^ videi. 

Hoc visu didìcere nefas avertere gentes.^ 

Et sacros ritus., et pia jura sequL 

Salve .^auctor praeclari operisi salve., inclyte Turri! 
Te nostrum semper carmen ad astra feret. 

Sed quid vastum aequor fragili conscendere puppi 
Nitar? et aeoliis tendere vela notis? 
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Là delle Driadl gli antri 
O delle rupi il dorso, 

O può de’ fiimii il corso , 

O i boschi contemplar. 

E i cittadini tetti 

D’appresso, e i lari vede, 

A cui baciando il piede 
L’onda del Meschio va. 

Per Lui dalle soggette 

Genti fiiggl il delitto. 

Per lui fu illeso il dritto. 
Reina la pietà. 

Salve, o Turrian ! l’oblio 

Il nome tuo non copre; 

Le tue magnanim’opre 
Io sempre canterò. 

Salve! Ma che? con lieve 

Barchetta il mare io tento ? 
Contro l’eolio vento 
Vele spiegar potrò? 




Ol mecum umbrosa divinus Fiamma* sub ultno 
Afforet^ et laudes diceret ipse tuas. 

Te non tam dulci plectro celebmret Arion^ 

Nec vatum celebri quilibet ex numero. 

ISnm cum sidereos doctus sit noscere cursus., 
Abdilaque in gremio fata videre Deùm., 

Concinei'et., quo celsa petes Capitolia plausu., 
Praecinctus castani murice caesariem: 



T 



I 

1 



I 

( 

t 



• é 

Concineivt., qua spe ardebit tibi maiiia proles 
Tergemini imperii scepti'a superba duri. 



* Fu il Figmici VetcuTO di Cbio^pa e tutore di rime «pirituali «mi lodate. 
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Oh! per cantarti, all’ombra 
Volesse or qui sedersi 
Fiamma di dolci versi 
Artefice divin. 

No che con plettro eguale 
Non canterebbe Arione, 
O chiunque di corone 
Delfiche ha cinto il crin. 

Perchè degli astri il corso 
Ei che conosce appieno, 
E sa de’ Numi in seno 
Leggere l’avvenir. 

Diria come tu cinto 

D’ostro la casta chioma. 
Fra lo splendor di Roma 
Ti senti alto applaudir; 

Diria come vorrebbe 

Quel popolo gueiTiero 
Del triplicato impero 
Porger lo scettro a te. 




Attoniti staì'ent Fauni^ Dryadesque puellae^ 

Et pictae voliici'es^ quadmipedumque genus. 

Sic olim cithara et numeris miserabilis Orpheus 
Flerit Persephonen^ Jlexit et Eumenidas. 

Janujue alacrem Eurydicen superas ducehat ad auras 
Paeneque Tartareis Jinibus exierut ; 

Clan tainen incautos retro detorsit ocellos^ 

Et subito ah! nùseram perdidit Eurydicen^ 

At postquam nianes iterum lenii'e nequivit^ 
Conscendit lihodopen tristia fata querens. 
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Lo udrien sospesi i Fauni, 
Le Driadi nelle selve, 
Starieno augelli e belve 
Immoti l’ale e il piè. 

Così le Furie idtrici 
Ed Ecate poteo 
Lo sventurato OiLeo 
Piegar col canto un di. 

E già con lui che lieto 

La strada al dì le apria 
Euridice venia 
Che al Tai’taro rapì. 

Quando Fincauto addietro 
n cupid’occliio volta, 

E tosto aliimè! ritolta 
Euridice gli fìi. 

Uodope salse, e pianse 

La crudel sorte il vate. 
Ma piegar l’ombre irate 
Ei non potè mai più. 




Jlic dum rore madet tellus^ dum sole tepescit^ 

Deplomt nioestis vocibus Eurydiceni 

Viciuae Ewydicen lespondent undique valles^ 

Atque echo Euiydicen^ vocis alumna^ refert. 

Quìji caput avulsum ex humerìs^ mersumque subHebro 
Eiirydicen anima jam fugieìite vocat. 

Tu veixfj Fiamma illustrisi Fiamma edite coeloi 
Cui nitidam frontem nubila nulla tegunti 

Seu nunc vir^nea redinutus tempora .lauro 
Permessum inmiSi Pieridumque choros: 
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Ivi piagnendo Euridice, 

O stilli la rugiada 
O il sol ncU’onde cada, 
Inconsolaliil sta: 

Euridice le valli 

Van tutte ripetendo, 
Euridice dicendo 
L’eco pietosa va. 

Anzi il divelto capo, 

Euridice infelice! 

Nell’ Ebro immerso dice 
Con moribondo suon. 

Tu poi. Fiamma immortale. 
Progenie tu del cielo. 

Al cui candore un velo 
Nessuna nube oppon. 

Sia che di vergin lauro 
Cinto la dotta fronte 
Salga l’aonio monte 
Le Muse a riveder; 




Seu mage \>estigans animo primordia rerum^ 
Ut de more soles, pasceris ambrosia ; 

Huc ades^ et sacrae ne desini gaudia nipis^ 
Qiiae magno lieroi proemia dando canas. 

Haec tantum ipsa tuo gaudebit cannine rupes^ 
Quantum Helicon canta gaudet Apollineo. 
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Ossia che di natura 

Indagator qual sei, 

Ti goda degli Dei 
La dolce ambrosia ber: 

Deh! vieni, e questo colle 

Cantando allegra. Oh come 
Del gran Turriano il nome 
Per te immortai sarà! 

Andrà pe’ carmi tuoi 

Lieto il mio colle, quanto 
Dell’apollineo canto 
Lieto il Parnaso va. 
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SERIE 

DEI VESCOVI DI CENEDA 

COLL’ EPOCA DEL LORO GOVEBSIO 



I. d. ETCDtio 


38 i. 


XXIV. 


Rogerio 


siSa. 


IL Tindemio 


579. 


XXV. 


Gaspare 


1257. 


III. Angelo 


588. 


XXVL 


BUcquino 


1257. 


IV. Orsino 


® 7 y- 


XXVII. 


Alberto 


liS'j. 


V. Valentino 


739. 


XXVIII. 


Giovanni 


1261. 


VI. Satino 


741. 


XXIX. 


Odorico 


1261. 


VII. Dolcissimo 


7 u 4 . 


XXX. 


Prosavio 


1261. 


Vili. Ermnnio 


814. 


XXXI. 


Marcio 


1279. 


IX. Riguldo 


8 y 5 . 


XXXII. 


Pietro Calia 


ii 85 . 


X. Valenlioiaoo 


gSo. 


XXXIII. 


Francesco Arpo 


i 3 oo. 


XI. Sica 1 do 


■j5i. 


XXXIV. 


Manfredo di Collalto 


i 3 io. 


XII. Grausu 


998. 


XXXV. 


Francesco Ramponi 


i 3 ao. 


XIII. Ermiogcro 


lOSS. 


XXXVI. 


Guasberto di Orgo- 




XIV. Almanguino 


io 53 . 




glio 


1349. 


XV. Aimono 


so8i. 


XXXVII. 


Oliverio 


s 375 . 


XVI. Sigismondo 


1 i 3 o. 


XXXVIII. Francesco Landò 


■ 378. 


XVII. Alone 


■ 140. 


XXXIX 


Andrea 


i 3 Bo. 


XVIII. Sigofrido 


1 170. 


XL. 


Giorgio de Fortis 


0 

OD 

rn 


XIX. Matteo 


1187. 


XLI. 


Marco do Porris 


i 386 . 


XX. Egciardo 


12 16. 


XLIL 


Martino Francesebini 


i 394 - 


XXI. Gherardo 


1217. 


XLIU. 


Pietro Marcello 


•399. 


XXII. Alberto 


1218. 


XLIV. 


Antonio Correr 


t4og. 


XXIII. Guarnerio 


1243, 


XLV. 


Giov.inni 


1409. 
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XLVI. 


Iacopo di Cannaio 


i4<o. 


XLVII. 


Antonio Correr — Car- 






dinale 


i 4 io- 


XLVIII. 


Nicodemo Marcello 


442. 


XLIX. 


Pietro Leoni 


■ 444 - 


L. 


Nicolò Trerigiano — Fi- 






cario di Sisto IF. 


< 4 l 4 . 


LI. 


Franeeaco Brerio 


1498. 


LII. 


Marino Grimani 


i 5 o 8 . 


LIIL 


Domenico Grimani — 






Cardinale 


i 3 ao. 


LIV. 


Gioranni Grimani 


| 520 . 


LV. 


Marino Grimani — Car- 




dinaie 


i 544 - 


LVI. 


Midiele dalla Torre — 






Cardinale 


*( 547 . 


LVII. 


Marco Antonio Mooenigo 1II87. 


LVllI. 


Leonardo Mocenigo 


1599. 


LIX. 


Pietro Valier — Cardia. 


■ 623 . 


LX. 


Marco Giuatàniani 


i6z3. 



TjXI. Marco Antooio Bragadi- 

DO — Cardinale i63i. 
LXIf. SebaatÙDO Pitani 
LXin. AIbcrtÌDO.BarifODÌ iG53. 
LXIV. Pietro Lioni 1667. 

LXV. Marco Aatonio Agazzi i 6 ga. 
LXVI. Fraoceaco TrcTiiano 1710. 
liXVII. Benedetto de Luca <717. 
LXVni. Lorenzo da Ponte 1 740- 
LXIX. Giannagoatino Gradeni- 

go 1768. 

LXX. Giampaolo Dollia > 774 - 
LXXL Marco Zaguri I777- 

LXXIT. Pier Antonio Zorzi — 

Cardinale 1 786. 

LXXIII.Gio. Benedetto Falicr 1792. 
LXXIV. Jacopo Monico — Pa- 
triarca di Fenetia i8z3. 
LXXV, Bernardo Anton. Sqnar* 

dna 1819. 
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